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VERBALE DEL DUELLO 
e sue considerazioni 

Il giorno 23 marzo in Koma. 
Essendosi i eignori conte liinaldo Taverna e mar­

chese di Castel Maurigi recati dal signor Costanzo 
Chauvet, direttore del Do» Pìrlont figlio a chiedere 
riparazione d'un articolo che ritenevano ingiurioso a 
nome del principe Ginnetti di Avellino, il signor 
Cntravet delegò a rappresentarlo i signori Pietro Sta­
gnetti e Francesco PlantuUi. Essendo state trovate 
dai signori Taverna e Maurigi insufficienti le spie­
gazioni offerte dai signori Stagnetti e PlatulU, questi 
ultimi acconsentendo ad uno scontro credettero dover 
dichiarare che a loro criterio l'articolo in quistione 
non conteneva offesa e non vi sarehbe stato luogo 
ad addivenire ad uno scontro. 

Passatosi a stabilire le condizioni i signori Sta­
gnetti e PlantuUi scelsero la sciabole e chiesero si 
escludessero i colpi di punta e di testa. I signori 
Taverna e Maurigi rifiutarono assolutamente quella 
esclusione, e quindi si convenne che non si sarebbe 
eccettuato alcun colpo e lascierebbesi la scelta al 
ferito di continuare lo scontro. 

Eecatisi sul terreno seguirono una lunga serie di 
brevi poste in guardia, stante il signor Chauvet prote­
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UNA CACCIA AL CONIGLIO 

Piccola salsa . agro dolce 

{Continuazione vedi N° 49). 

Amico caro tu devi prepararti a morire — Io morir? 
rispondeva il cavaliere Perticoni, ma neanche per 
sogno : 

Lo sguardo cupido 
Di feltro il piede 
Qual ombra pallida 
Che avanza e siede 

Ovunque penetro 
Ovunque arrivo 
Son così lungo 
Da far stordir. 

Sou contento esclamava fra se: dunque il giuri dei 

stava a brevissimi intervalli il bisogno di riposo, pure i 
signori Taverna e Maurigi osservando ohe ciò malgrado 
il terreno dello scontro crasi di molto spostato insi­
stettero e i signori Stagnetti e PlantuUi acconsenti­
rono che si limitasse a ROIÌ quindici pa<*si il terreno 
utile al combattimento. Intanto varie sciabolate erano 
state scambiate senza alcun risultato che d'una esco­
riazione estesa un centimetro e mezzo situata alla 
faccia anteriore del braccio destro nel suo terzo medio 
e di una ferita incida lineava cutanea estesa un cen­
timetro situata obliquamente sulla eminenza tenar 
della mano destra riportata dal Principe Ginetti. La 
prima non peranoo accusata dallo stesso, la seconda 
da lui non considerata come ferita, e dei suoi testi­
moni non è ritenuta sufficiente a porre termine al­
l'affare. 

In una nuova posta in guardia il sig. Chauvet ri­
portava una ferita incisa lineare cutanea, estesa un 
centimetro, situata obliquamente sul dorso del pol­
lice destro. Le ferite delle due parti erano di tal na­
tura da non richiedere per anco necessaria l'applica­
zione dello spaladrappo. Avendo lo etesso signor 
Chauvet accusata la sua ferita e chiesto al chirurgo 
il suo parere questi dichiarava potere il signor Chauvet 
continuare il combattimento, allora il signor Cliauvet 
disse che lui .essendo ferito voleva prevalersi del suo 
diritto e che credeva di poter porre termine al com­
battimento, poiché egli deputava ohe se la parte av­
versa lo riteneva un'affare d'onore in quanto a lui 

prodi dell'Abissinia da loro invocato per giustifioarsi 
li ha condannati nel loro opeiato? Questa sfida del 
mio giudizio è certa prova. 

Mi stupisco come due padriniche hanno condotto 
un affare di questo genera che si licenziano dai rap­
presentanti dell'avversario, che interrogano un giuri 
pel loro operato, che il giuri li condanna, rimangano 
a sostenere una parte, che diventerebbe la contraddi­
zione di quella sostenuta prima. Questa mormorazione 
la faceva da solo a solo il garzone del caffè, ma quel 
garzone non era del paese, non era abbuonato al Do» 
Pirlone e non avea letto nell'appendice antecedente 
che in questi casi contradditori e di spostamento la 
prammatica dell'Abissinia... li permette purché l'au­
tore. . . abbia viaggiato all'estero. 

Terminata l'ultima patata che stava al rosbiffo come 
Un direttore del Tempo sta al principe Odesoalchi, il 
cavaliere Perticoni s'alzò abbassando lo sguardo sul 
general Fulmine e milord Scio suoi rappresentanti, e 
etrinse loro la mano fortemente ed accendendo un 
sigaro Cavour che ncll'Abissinia non può essere ve­

j lenoso, giacché i velenosi restano sempre nel paese 
i che lì fabbrica, si allontanò fissando il ritrovo per 

le due e mezza, 
Sortendo dal caffé il dito di Dio pendeva dal cielo 

e la pioggia veniva a secchi. Perticoni prosegui im­
pavido canterellando: 

stimava non esservi ragione di duello. Non ostante 
questa dichiarazione fosse fatta dal signor Chauvet 
senza consnltare i suoi secondi e non per loro organo 
i signori Taverna e Maurigi, visto che i signori 
fctagnetti e PlantuUi non muovevano incontro alcuna 
obiezione, ne presero atto e così l'affare ebbe termine. 

Fatto in doppio originale, 
EINALDO TAVERNA. 
STAGNETTI cav. PIETRO. 
T. MAURIGI. 
F. P L A N T uixi . 

Lo avete letto bene questo verbale uomini seri? 
Leggetelo e poi di te . . . se fu o non fu una vera com­
media. Io, rispettandone sempre il connetto, capisoo 
che fu redatto dai due praticissimi padrini del prin­
cipe Ginnetti e firmato tranquillamente dai miei, non 
fosse altro che per farla finita, ma in ultima analisi 
cosa rileviamo? 

1" Che i padrini del Ginnetti vollero un duello 
assolutamente non ostante la protesta centrarla dei 
miei rappresentanti e che non lo vollero serio, im­
perocché Beria soltanto può dirsi una partita d'onore 
quando uno dei due avversari ò giudicato impotente 
a proseguire. Qui invece abbiamo i padrini dell'av­
versario che stabiliscono per condizione la scelta al 
ferito. 

2° Nel verbale è detto che dopo una lunga serie 
LilLMIUULF""1!1—!■*— , ' ' " ! '.,, . mn i mug 

E gettata la mìa sorte 
Pronto sono ad ogni guerra 
Se. cadrò cadrò da forte 
Qualohe donna piangerà. 

Io al suo posto piuttosto dì cadere mi sarci attac­
cato con mio comodo ad un lanternone. . . eolla sua 
statura non c'era da far fatica per arrivarci. 

Lasoiamo per un istante il cav. Perticoni ohe per 
esercitarsi vieppiù sarà volato a dare gli ultimi colpi 
di scherma... al gatto e rechiamoci al castello del 
marchese Sanrifugio. Amico confortati e fatti coraggio, 
gli dicevano i suoi rappresentanti, le sorti son due, 
dare e prendere, saldare o . . . essere saldato. 

Eppur è triste cosa, ripeteva il marchese, uomo di 
buon senso assai, perchè un individuo non vuol fare 
quel che gli dice un altro, è costretto a gettare la 
sua vita sulla pun ta . . . . di un ferro acuto, triango­
lare affilato. 

Dimentichi tu forse che noi Biam nobili, e che es­
sendo disoccupiti il duello è una buona distrazione? 
di morir tu temi? niente paura, diceva il conte Trat­
toria, se si t rat talo di morte. . . preventivamente as­
sicurata io non ci verrei. Un colpo, «n taglio, dne 
goctie di sangre e tutto finisoe, e quando bagnatore 
o bagnato ti presenterai ad una signora ella ti am­
mirerà pensando che fusti.. . un eroe. 

(Conti nuv) 



DON PfftLONS FIGLIO N?óo: 

JLDOfFffl-fagliati e prendi qi/esto recipe,? con esso sctcciàr potrai ft 
L'AMMMTtI. Continua a dormire. 

;drs e seri/irtene d'appoggio pei tuoi ri mm enti giorni, 



di brevi poste; UNA LUNGA SERIE notiamo bene, il 
signor Chauvet protestava a brevissimi intervalli. L 
naturale che dopo una lunga serie di attacchi io ohe 
avjo dichiarato di nudare a divertire il principe Gin­
netti usassi di tutti i miei diritti por riposarmi. 

Grazie a Dio la min professione non è di fare il 
facchino... sciabolatore ma dopo che si restringe la 
corda, dopo the il duello per volere assoluto dei pa­
drini avversari, (i miei er^no oompkcentissimi in 
tutto e per tutto ed hanno fatto bene, èva una com-
mediola) dopo che il duello sta per diventare mici­
diale cosa succede? 

Ginnetti piglia un colpo che gli taglia camicia di 
tela e camicia di lana e produce la cscuriasione es­
tesa, ecc., che egli principe Ginnetti cavallerescamente 
crede di non accusare, lo dice il verbale. Dopo piglia 
un colpo che gli taglia il fazzoletto di seta annodato 
e bagnalo il guanto di pelle tutti oggetti portati da 
loro anche per noi, proposti da loro e da noi sempre 
accettati e produce la ferita estesa che al principe 
non basta e desidera proseguire. 

Hi prosegue, il principe tocca il mio dito con una 
ferita di mi centimetro, chiamo il medico perchè la 
veda, egli la vede o dice che potrei proseguire, ma 
io avevo fame, dico la verità, avevo fatto la lunga 
serie di poste, avevo sostenuto gli ultimi micidiali 
scontri a corda chiusa e davvero mi trovavo nel mio 
pieno diritto, di non compiacere poi tanto i signori 
della porte avversaria, tanto perché tali erano le con­
dizioni del duello, lo dice il verbale, a scelta delfe-
rito. Ergo, io che ero venuto al divertimento, io che 
avevo tutti i diritti anche di non venire tutelato 
dalla protesta dei mici secondi, io ripeto non dovevo 
più continuare, del resto sarei stato illogico a me 
slesso, avrei ritenuto per una cosa ser ia . . . la com­
media scritta, manipolata e rappresentata a totale be­
neficio del conto Taverna e marchese Maurigi i quali 
asiolutnmente volevano un duello. 

Ma di elio cosa si era offeso il principe Ginnetti ? 
Della insinuazione fra lui, Borbone e Charrette? Ma 
se è questa l'offesa trovata da loro, tradotta in lingua 
del pause avrebbe voluto dire : Do» Pirlone figlio mi 
dichiara borbonico e zuavo, ciò che significherebbe 
mercenario, nemico del paese, nemico della libertà o 
meglio nomo pagato per servire una causa nemica; 
e volendo scontare un offesa di questo genere, i bra-
vistimi e pratiristimi padrini del Ginnetti s'accon­
tentano di un duello a scelta del ferito? Ma Dio 
buono lo commedio so vogliamo farle procuriamo che 
non diventino farse! 

La farsa è il mio terreno. Se me lo invadono i 
principi, i conti ed i marchesi io vado via e li 
lascio fare. 

Mi rincresco pei lettori perché certi artisti non 
hanno neppure la virtù di destare l'ilarità-

Siccome oggi minaccia qualche sfuriata nel Tempo, 
cosi aspettiamo a rispondere nelle ultime ore. 

Guardia Nazionale 

Sappiamo da fonte onorevolissima che nell'ufficialità 
della 4a legione della guardia nazionale esiste un 
malumore per la nomina governativa a maggiore nella 
persona del signor Alberganti. 

Il comando generale si renderebbe benetneiuto se 
volesse favorirci il trattato di ginnastica che insegna 
a fare questo genero di salti. Da sottotenente a 
maggiore? Con un'altro po' di esercizio noi potremo 
vedere i militi passare colonnelli d'un colpo. Deci­
samente siamo nel secolo dei Blondean e dei ballon 
monte. 

Il male si è ohe il desiderio dell'intiera ufficialità 
dalla legione si è messo in un canto: cosi ci dicono. 
Ma quando mai, ri-pondiamo noi, il comando gene­
rale ha anteposto i desideri generali ai desideri 
Ueolari ? 

Giusti. Abbiamo perciò girata la cambiale per l'a* 
vallo. Signor Giusti gliela ritorno corredata. 

I sottoscritti dichiarano che assum m» I» respon­
sabilità dell'utficolo inherit.J nel giornale il 1>. Pir-
Ione figlio, n° 40, contro .Giuseppe Giusti, giacché 
sono pronti a provare che il suddetto iultviduo è 
indegno di vestire l'onorata divisa della ijuitidia na­
zionale di Ruma, perch'1 «otto il cessato... . t'aoeva 
l'emissario tegreto della polizia pontifichi n danno 
degli amici e liberali, pari molarmente ali'epoca del 
Collemasi, di più unito ad imbrogli d'ogni genere. 

Gennaro Mariano De Eosa. 
Ugo Colonna. 
Ulisse Danesi. 
Cesare Danesi. 
Pietro Cavallini. 
Chioohisola Antonio. 
Camillo Vellucci. 

Signor Giusti favorisca di sbrigarsela con questi 
signori, perché io s 'no occupato coi principi. 

l a lettera del principe Odescalcbi Baldassarre 

Qualcuno ha trovato troppo irruente il nostro ar­
ticolo contro il principe. Ne conveniamo, se non si 
tiene presente la sus provocantissima ed insolentis-
sima lettera. Ma noi sfidiamo il più calmo individuo 
della terra a non risentirsi quando-.si vien fuori con 
questo genere di giuooltetti, dei quali quelli d'oggi 
non sono che una conseguenza, un'appendice. A buon 
conto lasciamo tirare questi colpi di punta e di 
penna, Aspettiamo il nostro assalto. 

Esco intanto la lettera che l'educatissimo principe 
ragazzo pubblicava sul Tempo: 

Pt'dQ.mo Signor Direttore 

Un giornaletto appartenente a quella stampa che 
vice di turpi e vergognosi scandali mi Im rivolto 
iterate interpellanze in forma cos'i sconveniente che 
il disprezzo ne è sola degna risposta. Però come 
qualche onesto lettore potrebbe essere tratto in in­
ganno dalle sue insinuaeioni io credo dover ripetere 
che negli avvenimenti di settembre ultimo il principe 
Ginnetti d'Avellino assunse ed eseguì missioni pa­
triottiche. 

Aggradisca signor Direttore ecc. 
Roma li 22 marzo 1871. 

lì. ODESOALCHI 

Questione di carbone e carbonari 

Persone onorevoli che s'occupano delle questioni 
d'industrie e commeroio del paese oi mandano il se­
guente articolo che noi mettiamo talis ci qualis la­
sciando che il fuoco lo smorzi cui spetta: 

11 Tribuno nel n. 73 si occupa degli spacciatori 
di carbone e li chiama rivoluzionari perchè si rifiu­
tano di vendere il loro genere secondo l'antico sis­
tema, cioè a peso e non a misura. Dice che codesti 
rivoluzionari son pochi, che la maggioranza sta per 
il peso, che questo è il sistema più acconcio, e con 
esso il pubblico sarà meglio servito e le frodi di­
verranno meno frequenti. Non sappiamo se D. Cle­
mente abbia mai spaociato carbone fuori di Eoma e 
se egli abbia tutte le qualità per essere buon giudice 
in questa materia. Noi però lo sfidiamo a provarci 
che nella nostra ditta sia stato venduto mai il car­
bone a peso e lo invitiamo a dirci chi costuisce la 
maggioranza dei carbonari che vogliono il sistema 
del peso. 

di brevi poste; UNA LUNGA SERIE notiamo bene, il 
signor Chauvet protestava a brevissimi intervalli. L 
naturale che dopo una lunga serie di attacchi io ohe 
aVJO dichiarato di andare a divertire il principe Gin­
netti usassi di tutti i miei diritti por riposarmi. 

Grazie a Dio la min professione non è di fare il 
facchino... sciabolatore ma dopo che si restringe la 
corda, dopo i.he il duello per volere assoluto dei pa­
drini avversari, (i miei eiv.no oompiacentissimi in 
tutto e per tutto ed hanno fatto bene, era una com-
mediola) dopo che il duello sta per diventare mici­
diale cosa succede? 

Ginnetti piglia un colpo che gli taglia camicia di 
tela e camicia di lana e produce la escuria eione es­
tesa, ecc., che egli principe Ginnetti cavallerescamente 
crede di non accusare, lo dice il verbale. Dopo piglia 
un colpo che gli taglia il fazzoletto di seta annodato 
e bagnalo il guanto di pelle tutti oggetti portati da 
loro anche per noi, proposti da loro e da noi sempre 
accettati e produce la ferita estesa che al principe 
non basta e desidera proseguire. 

Hi prosegue, il principe tocca il mio dito con una 
ferita di un centimetro, chiamo il medico perchè la 
veda, egli la vede e dice che potrei proseguire, ma 
io avevo faine, dico la verità, avevo fatto la lunga 
serie di poste, avevo sostenuto gli ultimi micidiali 
scontri a corda chiusa e davvero mi trovavo nel mio 
pieno diritto, di non compiacere poi tanto i signori 
della parte avversaria, tanto perchè tali erano le con­
dizioni del duello, lo dice il verbale, a scelta delfe-
rito. Ergo, io che ero venuto al divertimento, io che 
avevo tutti i diritti anche di non venire tutelato 
dalia protesta dei mici secondi, io ripeto non dovevo 
più continuare, del resto sarei stato illogico a me 
stesso, avrei ritenuto per una cosa ser ia . . . la com­
media scritta, manipolata e rappresentata a totale be­
neficio del conto Taverna e marchese Maurigi i quali 
asiolutnmente volevano un duello. 

Ma di elio cosa si era offeso il principe Ginnetti ? 
Della insinuazione fra lui, Borbone e Charrette? Ma 
se è questa l'offesa trovata da loro, tradotta in lingua 
del pause avrebbe voluto dire : Do» Pirlone figlio mi 
dichiara borbonico e zuavo, ciò che significherebbe 
mercenario, nemico del paese, nemico della libertà o 
meglio nomo pagato per servire una causa nemica; 
e volendo scontare un offesa di questo genere, i bra-
vistimi e pratiristimi padrini del Ginnetti s'accon­
tentano di un duello a scelta del ferito? Ma Dio 
buono lo commed io so vogliamo farle procuriamo che 
non diventino farse! 

La farsa è il mio terreno. Se me lo invadono i 
principi, i conti ed i marchesi io vado via e li 
lascio fare. 

Mi rincresce pei lettori perchè certi artisti non 
hanno neppure la virtù di destare l'ilarità-

Siccome oggi minaccia qualche sfuriata nel Tempo, 
cosi aspettiamo a rispondere nelle ultime ore. 

Giusti. Abbiamo perciò girata la cambiale per I'd" 
vallo. Signor Giusti gliela ritorno corredata. 

I sottoscritti dichiarami che assum m» l« respon­
sabilità dell'utticolo inferito nel giornale il 1». Pir­
lone figlio, n° 40, contro .Giuseppe Giusti, giacché 
sono pronti a provare che il suddetto iultviduo è 
indegno di vestire l'onorata divisa della ijuitidia na­
zionale di Ruma, perch'1 sotto il cessato... . t'aoeva 
l'emissario tegreto della polizia pontificia n danno 
degli amici e liberali, particolarmente ali'epoca del 
Collemasi, di più unito ad imbrogli d'ogni genere. 

Gennaro Mariano De Eosa. 
Ugo Colonna. 
Ulisse Danesi. 
Cesare Danesi. 
Pietro Cavallini. 
Chioohisola Antonio. 
Camillo Vellucci. 

Signor Giusti favorisca di sbrigarsela con questi 
signori, perchè io s 'no occupato coi principi. 

I 

l a lettera del principe Odescalcbi Baldassarre 

Qualcuno ha trovato troppo irruente il nostro ar­
ticolo contro il principe. Ne conveniamo, se non si 
tiene presente la sus provocantissima ed insolentis-
sima lettera. Ma noi sfidiamo il più calmo individuo 
della terra a non risentirsi quando-si vien fuori con 
questo genere di giuooltetti, dei quali quelli d'oggi 
non sono che una conseguenza, un'appendice. A buon 
conto lasciamo tirare questi colpi di punta e di 
penna, Aspettiamo il nostro assalto. 

Esco intanto la lettera che l'educatissimo principe 
ragazzo pubblicava sul Tempo: 

PraQ.mo Signor Direttore 

Un giornaletto appartenente a quella stampa che 
viva di turpi e vergognosi scandali mi Im rivolto 
iterate interpellanze in forma cos'i sconveniente che 
il disprezzo ne è sola degna risposta. Però come 
qualche onesto lettore potrebbe essere tratto in in­
ganno dalle sue insinuaeioni io credo dover ripetere 
che negli avvenimenti di settembre ultimo il principe 
Ginnetti d'Avellino assunse ed eseguì missioni pa­
triottiche. 

Aggradisca signor Direttore ecc. 
Roma li 22 marzo 1871. 

B. OOESOALCHI 

Questione di carbone e carbonari 

11 signor Giusti 

Prag.mo Signor Direttore 

Avendo veduto nel suo giornale D. Pirlone figlio, 
N" 46 un articolo infamante a mio riguardo, lo invito 
a volerlo smentire dappoiché in breve produrrò in 
documenti che proveranno il mio patriottismo e la mia 
onestà, 

La prego inserire nel suo giornale, a termini di 
legge, e mi creda obbligatissiino 

Eoma, li 21 marzo 1871. 

Obbl.mo servitore 
G I U S E P P E G I U S T I . 

Nel nostro articolo abbiamo detto che persone 
onorevoli potevano so (tenero l'accusa diretta al signor 

La protesta contro la commissione 
delle medaglie. 

' La Roma del popolo giornale che non è al ser­
vizio dei principi pubblica una protesta contro la 
commissione istituita per le medaglie della libera­
zione di Eoma. 

Siamo lieti che questa causa da noi giustamente e 
avitamente sollevata, sebbene ci abbia procurato 
gravi dispiaceri, sia trovata giusta da uno dei gior­
nali i più seri di Eoma. 

Una lettera del TEMPO. 

Eoma, 24 marzo 1871. 
Signor Costanzo Chauvet, 

Comprenderà di leggieri essere da ieri in poi di-

nufa impossibile la pubblicazione della sua lettera 
1 Tempo. 

Il direttore del Tempo 
FERDINANDO CAMPOLMI. 

Preghiamo semplicemente il pubblico a pigliamola 
di questa lettera che mettiamo nella batteria di riserva. 

11 Giuri d'onore 

I l Tempo di ieri spende t re colonne a nostro 
r iguardo pubblicando una sentenza lunghissima 
ohe fa molto effetto..,, speoialmente au chi è 
ignavo delle pene mili tari . 

Questa condanna noi non l 'abbiamo tacoiuta 
mai — e nel numero 14 del nostro giornale vi 
abbiamo speso vari-t colonne producendo altresì 
documenti a nostro «carico. 

Del resto ani messo tutto noi non siamo stat i 
condannati alia reclusione corno dice subdola­
mente la protesta dei conti Maurigi e Taverna, 
siamo s ta t i condannati al la reclusione mil i tare, 
pena che non disonora, imperocché dopo scontata 
si r ientra nelle file dell'esercito e non nei corpi 
disciplinavi come i condannati per furto od a l t r i 
reali comuni i quali non permetterebbero ad al­
cun procuratore del re, epperciò a nessuna au­
tori tà civile di rilasciare [questo genere di cer­
tificati penali che noi abbiamo il debito di sot­
toporre per la seconda volta ai nostri let tori , 
mentre col primo del mese firmeremo noi il gior­
nale come direttore. 

Se le leggi ci permettono la firma e ci riten­
gono uomini ohe ìiuniscono i requisiti neces­
sari , la società legalmente dovrebbe ritenerci tal i , 
ma noi facciamo di più perchè abbiamo la co­
scienza, di essere onebti, epperciò riuniti i dovuti 
documenti abbiamo richiesto e si è già costituito 
un giui l d'onore composto di esimii giurispru-
denti e pubblicisti, il quale giuri h a tenuta ieri 
sera la sua prima seduta e fra non molto ema­
nerà un verdetto che noi attendiamo tranquil la­
mente, dichiarando fin d'ora che quando questa 
sentenza non dovesse schiarire la nostra condotta, 
il nostro morale e garantirci da qualunque at-
tacoo futuro, noi deporremmo la penna che non 
ha mai at t into nell 'inchiostro dei turpi e vergo­
gnosi scandali. 

".Finché pertanto non sia emanato questo ver­
detto noi preghiamo il pubblico a sosp3ndere 
qualunque giudizio a nostro riguardo, e ci a t ­
tendiamo dalla stampa onesta qualunque apprez-
zazione, imperocché noi non potremmo rispondere. 

Luogo del Bollo. 

N. 1110. 

Cancelleria del Tr ibunale Civile 
e Correzionale d 'Alba 

Certificato di penal i tà . 

Certifico ed attesto io vice-cancelliere presso 
questo tribunale infrascritto non essermi r isul ta to 
dal l 'a t tenta disamina del casellario giudiziario 
col sussidio del segretario di cancelleria che i l 
signor Costanzo Chauvet del vivente geometra 
Piet ro , nato e residente a S. Stefano Balbo, abbia 
finora contratto delle contabilità penali né i n 
questo e né in altro circondario. 

In fede di che gliene ho rilasciato il presente 
per valersene all'uopo. 

Alba, 10 settembre 1870. 
GAY, Cancelliere 

Luogo del Bollo. 

Visto all'ufficio del pubblico ministero. 
Alba, 16 settembre 1870. 

Il Procuratore del Re 
DAVINO. 

Luogo del Bollo. 

Pompei Giuseppe < Gerente Responsabile. 
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